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  Ermanno Signorelli guardò l’orologio dal bordo d’argento appoggiato sulla sua scrivania di color grigio chiaro. Erano le diciotto e trenta. Per lui era un orario abbastanza normale. Sebbene l’orario previsto per l’uscita dalla la banca fosse fissato alle sedici e quarantacinque, egli s’intratteneva sempre oltre. Il suo lavoro di “
  gestore private
  ”,  che prevedeva la gestione dei depositi della clientela più importante della filiale, era molto impegnativo e richiedeva una grande disponibilità da parte sua, anche in termini di tempo. Non si lamentava, il lavoro gli piaceva, quindi, qualche sacrificio per lui non era mai stato un grande problema. In quel ruolo si trovava bene, gli piaceva e, di norma, si sentiva gratificato. La clientela, per contro, lo apprezzava e i colleghi lo stimavano. Per lui la banca era la sua famiglia, che lo coccolava, lo proteggeva e suppliva quindi alla mancanza di una sua vera famiglia fuori di lì. A essere sincero, la banca era stata una famiglia molto pretenziosa ed egoista che, di fatto, gli aveva sottratto molto tempo, quel tempo che sarebbe stato necessario per  vivere una sua vita vera e autonoma. Adesso a quasi trentasette anni si trovava a vivere da solo, lontano dalla famiglia di origine che risiedeva ancora in un paesotto in provincia di Novara, senza una fidanzata stabile e con pochi amici. A pensarci bene, aveva più clienti che amici e questi amici erano per lo più colleghi che, qualche volta, gli regalavano un po’ del loro tempo. Spesso era stato tentato di fare un bilancio, di capire quanto aveva dato alla banca e quanto questa gli aveva riconosciuto. Aveva smesso subito, perché si rendeva conto che la contropartita avuta, le gratificazioni in termini monetari o di carriera erano state molto modeste, troppo modeste! Lasciandosi andare a paragoni scontati o retorici, poteva pensare a una banca matrigna e ingrata. Quel pensiero, passato veloce nella sua mente, parve materializzarsi in un fugace sorriso cattivo che passò sul suo viso. Fu questione di un attimo. La sua espressione tornò a essere quella di sempre, seria e compita. Era una persona seria e professionale. Tutti lo conoscevano così, affidabile e preciso, la simpatia o l’estrosità non facevano parte del suo patrimonio genetico. Egli non si era mai preoccupato di curare questi aspetti in quanto li riteneva del tutto secondari nella sua regolare vita professionale di bancario modello. Per farsi una vita propria, per divertirsi, per viaggiare, avrebbe avuto in futuro tutto il tempo necessario. Un giorno egli sarebbe cambiato, la sua vita sarebbe cambiata, tutto sarebbe cambiato. Sarebbe uscito dal suo grigiore e avrebbe vissuto a colori, colori vividi e smaglianti. Sarebbe stato un cambiamento epocale, da brutto anatroccolo a regale cigno, da crisalide a splendida farfalla. Stava per farsi prendere dall’entusiasmo, i sogni stavano quasi per sopraffare la sua razionalità, s’impose di calmarsi e di concentrarsi su quello che stava facendo. Era un momento delicato e doveva mantenere la massima lucidità e precisione. Doveva mantenere alta l’attenzione, doveva curare tutti i dettagli per non rovinare un lavoro scrupoloso e certosino che aveva portato avanti per anni con determinazione e continuità. Aveva rinunciato a dei veri periodi di ferie per essere pressoché sempre presente e disponibile in banca. Per anni non aveva fatto che periodi al massimo due o tre giorni per volta, proprio per non far avvertire la sua assenza. In quel modo aveva potuto gestire oculatamente la sua affezionata clientela senza creare mai problemi o far nascere dubbi di sorta. Un delicato equilibrio, una sofisticata alchimia, una raffinata contabilizzazione che egli aveva saputo creare, gestire e sviluppare. Questo progetto, questo castello fantastico avrebbe potuto continuare e diventare ancora più ampio e ambizioso… Se solo lo avessero lasciato lavorare in pace se non avessero, con stupide novità normative e burocratiche, introdotto vincoli che andavano a inceppare un meccanismo meraviglioso e affidabile. A volte, si sa, sono le cose più stupide e meschine che compromettono i grandi progetti, una manciata di sabbia, a volte anche solo pochi granelli, bastano per compromettere la funzionalità di un motore perfetto. In questo caso, la sabbia, era rappresentata dalle nuove norme, emanate dal Servizio Risorse Umane, che imponevano di programmare e fare almeno due settimane di ferie consecutive. Un’enormità, un lasso di tempo spropositato che rappresentava un buco incolmabile nella sua operatività. Un tempo troppo lungo, era certo, avrebbe inevitabilmente compromesso tutto. Come aveva sempre fatto, assenze di due o tre giorni erano gestibili, periodi così lunghi, sapeva perfettamente che in nessun caso si sarebbero potuti superare indenni. Ne aveva preso atto, suo malgrado, d’altra parte essendo una persona accorta, cercava sempre di non lasciare mai nulla al caso. Aveva fatto i suoi conti, aveva ragionato in modo asettico e si era persuaso che un’assenza così lunga in ogni caso sarebbe stata fatale. Lo sapeva perfettamente, in altri casi in banca si era già verificato, l’assenza avrebbe permesso che un particolare, una sciocchezza, la classica buccia di banana, rovinasse tutto. Questo lo sapeva, non era uno stupido. Ne ebbe consapevolezza e ritenne opportuno comportarsi di conseguenza. Un giorno o l’altro sarebbe comunque dovuto succedere, si sa, le cose non possono continuare all’infinito. L’intelligenza serve proprio a capire e decidere quando bisogna smettere. Egli lo sapeva, questo era il momento. Inutile tergiversare, recriminare e lamentarsi, bisognava vivere la vita in funzione di quello che succede momento dopo momento. Sarebbe potuto succedere prima, se la sfortuna si fosse accanita contro di lui; ma non era successo e di ciò ringraziava la buona sorte.

  Ora, avvertito per tempo, aveva potuto organizzarsi e prepararsi. Aveva scelto con cura il periodo di ferie, lo aveva comunicato agli uffici centrali e aveva prenotato una bella vacanza in Brasile. Senza dubbio, dopo anni di non ferie, voleva ripagarsi del tempo perso con una meta affascinante, senza dimenticare, però, alcuni vantaggi per nulla trascurabili. Era un concreto, un pragmatico inutile nascondersi che aveva opportunamente soppesato gli aspetti cautelativi di quella destinazione, in situazioni come la sua, sarebbero stati di fondamentale importanza. 
  La filiale a quell’ora era quasi deserta, di solito restava solo il direttore, Giovanni, Giovanni Sala, un amico. Un po’ gli dispiaceva doverlo lasciare. 
  Il silenzio tranquillo e rilassato dopo l’eccitazione dell’operatività giornaliera lo aiutava a concentrarsi e a lavorare in modo più efficace. Doveva sistemare ancora alcune cosette prima di staccare e di andare in ferie, soprattutto perché sapeva che sarebbero state lunghe, molto lunghe. Decise di partire dalla parte più semplice. Si accostò alla tastiera del suo PC, attivò l’Intranet aziendale e aprì il portale delle Risorse Umane per inserire i giustificativi per le ferie. Erano azioni semplici, che aveva fatto centinaia di volte, ma adesso sembrava impacciato quasi incerto su come muoversi. Sotto la luce intensa della lampada da tavolo ebbe l’impressione che le sue mani fossero scosse da un leggero e impercettibile tremito. Si diede dello stupido, proprio adesso si creava dei problemi! Non era possibile essere così stupido, non poteva certo avere delle remore ora, sarebbe stato meglio pensarci allora, quando aveva cominciato il suo gioco! Che senso aveva essere in difficoltà adesso? Nessuno! Ora le cose dovevano andare come programmato, senza alcun ripensamento, oltre tutto ormai sarebbe stato comunque troppo tardi. Le sue mani tornarono perfettamente sotto controllo, nessuna incertezza, di nuovo padrone di se stesso. Le dita corsero veloci sui tasti conosciuti, passaggio dopo passaggio inserì le dieci giornate lavorative di ferie, confermò e chiuse l’applicativo. E questo era a posto! Provò un senso di liberazione, aveva superato il primo scoglio psicologico, ora non potendo più tornare indietro era costretto ad andare solo avanti. Ormai era troppo tardi per ripensarci, i passi successivi erano conseguenti e obbligatori, un percorso tutto in discesa. Meglio lasciarsi andare e farsi trascinare, per quanto possibile, dagli eventi programmati. 
  Si guardò attorno, il suo ufficio! Di piccole dimensioni, aveva pareti di vetro su tre lati e nessuna finestra. Poteva apparire angusto, ma ormai era talmente abituato che non se ne rendeva più conto, era la sua seconda casa… Forse la prima, in effetti negli ultimi dieci anni aveva passato più tempo lì che altrove. Con il passare del tempo aveva cercato di farla più sua, portando oggetti per personalizzarla e renderla meno fredda e anonima. Ormai si trovava perfettamente a proprio agio, la sentiva una parte di sé, come la corazza di una tartaruga, rassicurante e protettiva. L’idea di doverla lasciare gli faceva male, quasi un dolore fisico. Non era ancora uscito e già cominciava a mancargli. Guardò gli oggetti sulla scrivania e sulle mensole, avrebbe voluto prendere qualcosa, portarlo via, ma l’idea che qualcuno potesse notare la mancanza di qualche oggetto e che potesse farsi strane idee, lo terrorizzava. Tutto doveva restare com’era, assolutamente intatto. 
  Si accostò nuovamente al video, aprì qualche tabella di un suo ampio data base, fece qualche interrogazione. Inserì nelle griglie alcuni dati, apportò qualche correttivo e quadrò l’elaborato. Guardò soddisfatto il proprio lavoro. Egli era così, preciso, metodico. Era proprio grazie a questa sua caratteristica che tutto era andato liscio in questi anni, solo in questo modo il suo piano aveva potuto prendere forma e  svilupparsi. Salvò i dati, sapeva che ormai non sarebbero più serviti, ma non importava, le cose bisognava farle bene. Scosse la testa in un muto gesto di apprezzamento. Disattivò la chiavetta USB su cui aveva riposto i dati appena elaborati e se la infilò in tasca. Il suo archivio, la sua contabilità dovevano assolutamente essere sempre con lui, erano il suo grande segreto. Spense il PC e attese che lo schermo diventasse nero. Gli venne spontaneo augurargli la buona notte, sapeva che mai più lo avrebbe acceso, gli sorrise per accompagnare il saluto. Si alzò dalla scrivania, si stiracchiò, una lunga giornata di lavoro si era conclusa. Ora sarebbe uscito e domani sarebbe stato in ferie. Spense la lampada che costantemente brillava sul suo tavolo, la stanza scivolò silenziosamente in una tenue oscurità. Gli piaceva anche così, diventava più intima, più raccolta, più amica. Si scrollò di dosso inutili sentimentalismi, inutile guardare indietro, bisognava guardare avanti, la vita è adesso, quella che si vive attimo dopo attimo intensamente, non quella dei ricordi, quella che è ricoperta di una soffice patina di polvere rosa. Bando alle ciance, un mondo fuori dalla porta lo aspettava a braccia aperte, un nuovo futuro si stava aprendo per lui.
  Un rapido sguardo tutt’attorno per portare con sé un ricordo del mondo che lasciava. Non resistette, un pezzo del passato doveva venire con lui, per mantenere un contatto ideale e tangibile. Prese da una mensola un piccolo elefante, di ceramica, con la proboscide alzata, il regalo portafortuna che un’amica gli aveva donato. Tondeggiate e paffutello sembrava sorridere come gli angeli buffi con la bocca tonda della stessa casa produttrice. Non se ne sarebbe accorto nessuno della sua mancanza. Lo mise nella tasca interna della giacca. Gli avrebbe fatto compagnia nella nuova avventura. Controllò il foglietto intitolato “to do” su cui aveva segnato tutte le cose da fare quel giorno. Quando giunse al punto: telefonate clienti, mentalmente ripassò i nomi delle persone che aveva chiamato, sì, gli sembrava di non aver dimenticato nessun cliente importante. In questo modo era certo che per almeno un po’ di tempo nessuno  sarebbe venuto a cercarlo e tutto sarebbe stato tranquillo. Quello che sarebbe successo più avanti… Beh, quello non sarebbe più stato un problema suo. In fondo alla lista, più per pignoleria che per necessità di essere ricordato: salutare Gio. Ripiegò più volte il foglietto, riducendolo a un quadratino minuto, lo mise in tasca. Con questo gesto considerò definitivamente chiusa la sua giornata lavorativa. Mise a posto, accostandola bene alla scrivania, la sua poltroncina facendola scorrere sulle ruote silenziose, ora poteva andare.
  Uscì dal suo ufficio, spense la luce centrale e lasciò la porta aperta com’era sua abitudine. Pochi passi più in là, la luce che proveniva dall’ufficio del direttore indicava che era ancora al suo posto. Non aveva mai avuto dubbi in proposito. Si avvicinò, confezionando il sorriso delle grandi occasioni. Bussò sullo stipite della porta aperta. Sala alzò lo sguardo con un sorriso, lo guardò per un attimo poi gli disse:
  «Allora Ermanno, sei pronto per la partenza?»
  «Certo Gio, pronto e gasato. Domani si parte… Era ora che mi concedessi una vacanza come si deve!»
  «Hai ragione! Dopo tanto duro lavoro, chi meglio di te si merita un bel viaggio e poi, senza rotture di scatole della famiglia… Non ci saranno mai problemi. Devo confessarti che ti invidio. Sole, mare e… Che vuoi di più dalla vita?»
  Ermanno lo guardava mentre parlava, lo osservava come se fosse la prima volta. Non aveva mai prestato molta attenzione all’aspetto dei colleghi, ma quel giorno… Scoprì che il collega, anzi il capo, aveva un aspetto bonario, che strano, non lo aveva mai notato, di solito di lui ricordava solo il timbro della voce, spesso nervosa e utilizzata, per lo più, per dare ordini. Notò il viso tondo, i capelli lisci pettinati in modo regolare con una scrinatura sulla destra, i lineamenti regolari. Senza giacca, la sua corporatura appariva massiccia e nascondeva l’altezza, sopra la media. Senza staccare gli occhi da lui, rispose:
  «Ti ringrazio, sei troppo gentile. Cercherò di riposare e di godermi la vacanza.»
  «Bene, bene è giusto. Però, senti, prima di andare» Il suo ruolo di capo non poteva restare sopito a lungo «Dimmi, per favore, è tutto a posto? Ci sono dei sospesi di cui mi devi parlare? Qualcosa di particolare che devo sapere?»
  «Direi, che è tutto a posto. Le scadenze titoli dei prossimi quindici giorni le ho già viste tutte, ho rinnovato o investito quello che si doveva. Ci sono in sospeso solo un paio di nominativi che devono dare una risposta, ma non c’è problema… Ho detto loro di chiamare Angela. Lei è già al corrente, quindi nessun problema. Ai miei frequentatori abituali ho detto di non venire a rompere per una quindicina di giorni… Dovrebbe essere tutto sotto controllo. Penso tu possa stare tranquillo.» 
  Parlò rilassato cercando di dare una certa enfasi alle sue affermazioni, sperando che veramente tutto andasse in questo modo e cercando di esorcizzare eventuali disguidi, sempre possibili.
  «Allora, sembra tutto a posto, speriamo che non succeda nulla e che tutto vada come dove. Che altro ti devo dire? Buone vacanze e mandaci una cartolina! Mi raccomando, divertiti… Poi con tutte quelle ragazze che ci sono in giro… Non dico altro. Divertiti!»
  Si alzò e gli tese la mano per salutarlo. Signorelli ricambiò la stretta decisa ed energica. Ermanno ebbe un attimo d’incertezza, quasi di imbarazzo, però cercò di concludere:
  «Grazie Giovanni, ti ringrazio… Ti farò sapere. A presto!».
  Si scambiarono un sorriso a suggello della conclusione del loro colloquio. Ermanno si voltò e si apprestò a uscire. 
  Attraversò il salone dell’agenzia della Banca Popolare del Verbano e si fermò davanti alle bussole per uscire. Premette il pulsante, la porta di vetro curvo scivolò di lato aprendo il passaggio. Entrò, voltandosi indietro. La porta si richiuse e si aprì quella verso l’esterno, permettendogli di uscire. Una folata d’aria fresca lo investì appena fuori. Vide la sua immagine riflessa nelle vetrine, alto snello, aspetto giovanile, nonostante l’abbigliamento serio e formale, sembrava avere meno dei suoi trentasette anni. Sostanzialmente si diede un giudizio positivo. Respirò a pieni polmoni assaporando una sensazione nuova, aria nuova nella sua vita? Sperò di sì. Attraversò lo spiazzo, una specie di cortile davanti alla banca, uscì dalla recinzione, attraversò la strada e si diresse verso il parcheggio di fronte al lago. Baveno sembrava avvolgerlo in un ampio abbraccio. La sera era ormai quasi calata, un’oscurità che faticava a farsi largo spargeva le sue sfumature scure su tutto. In lontananza le montagne alla fine del lago si stagliavano contro il cielo sereno, più vicino le isole spuntavano dalle acque calme, lucide e immote come da uno specchio scuro. Dovette ammettere che era sempre uno spettacolo affascinante, in qualsiasi stagione riusciva a stupirlo con la sua bellezza. Una sottile tristezza s’insinuò nel suo animo, tra qualche giorno avrebbe visto e vissuto orizzonti diversi, lontani, esotici. Il suo lago con i suoi colori tenui con i suoi tramonti dorati gli sarebbe mancato, ma che cosa ci poteva fare? Ormai il suo destino sembrava aver imboccato una strada diversa.
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  La signora Carmen Vigelli, titubò alcuni minuti incerta prima di decidersi a rivolgersi alla sportellista per chiedere aiuto. Di solito non aveva questo problema, quando arrivava andava direttamente nell’ufficio di Signorelli e lui provvedeva a risolverle tutti i problemi. Era semplice e comodo avere una persona che ti conosceva e che ti aiutava. Purtroppo, sapeva che in quei giorni non c’era perché era in ferie. Avrebbe voluto aspettare, anche Ermanno le aveva detto di attendere il suo rientro per qualsiasi cosa ma, purtroppo, una necessità improvvisa l’aveva costretta a venire in banca. Ora era lì e doveva trovare un interlocutore. La sportellista, una ragazza giovane ed educata, le rivolse la parola chiedendole se avesse potuto aiutarla. La donna, incassò con piacere la disponibilità della ragazza:

  «Grazie, signorina, lei è molto gentile… So che Ermanno non è presente, è lui che di solito mi aiuta in queste cose, sono vostra cliente da molti anni e lui è sempre carino e disponibile…». Si stava allontanando dal motivo per cui era venuta
  «Ma mi scusi, sto divagando. Mi potrebbe indicare chi lo sostituisce in questo periodo? Forse anche questa persona potrà fare qualcosa.»
  «Ma certo signora, mi lasci solo un attimo e le trovo qualcuno libero. Solo qualche istante di pazienza.».
  Vide la ragazza allontanarsi dal bancone ed entrare in un ufficio vicino a quello di Signorelli. La intravide confabulare con la persona all’interno, poi ricomparve seguita da una giovane donna. 
  «Ecco signora, le presento la collega Angela Baggini, che vedrà di aiutarla.»
  La cliente, visibilmente sollevata, ringrazio. Nel frattempo Angela si era avvicinata e con un sorriso disponibile:
  «Venga signora, l’accompagno nel mio ufficio. So che lei è una cliente affezionata di Ermanno, cercherò di fare il possibile.»
  La signora Vigelli, sollevata, la seguì, per fortuna, in quella banca erano tutti simpatici e disponibili. Angela la fece accomodare di fronte alla sua scrivania e con modi affabili cercò di capire le sue necessità:
  «Bene, signora, se mi vuol dire come posso esserle utile…».
  «Grazie, la ringrazio molto, per fortuna qui siete tutti disponibili… Ermanno mi aveva detto di non venire quando lui non c’era, ma… Purtroppo un’emergenza… Sono cose che capitano. Deve sapere che mio marito è uno spilorcio, non che mi faccia mancare mai niente, per quello… Ma a volte si fissa sulle cose e diventa ostinato. Beh, per farla breve, immagino che lei non abbia voglia di buttare via tutta la mattina ad ascoltare le chiacchiere di un’anziana donna. Allora, come le dicevo, mio marito sono anni che si ostina a far riparare una vecchia auto, mi sembra che sia un’Alfa 164 o un numero del genere… Penso che abbia almeno una trentina d’anni. L’altro giorno questa benedetta auto ha fatto ancora i capricci… Il nostro meccanico che ha la pazienza di un santo, gli ha detto che questa volta non c’è più niente da fare o meglio, per farla camminare ci vogliono un sacco di soldi e allora, vale la pena di comprare qualcosa di nuovo. Non le so dire che tipo di problema ci sia e non mi interessa… Fatto sta che finalmente si è deciso a buttarla via, quindi dobbiamo comprare un’auto nuova. Non è nostra intenzione spendere cifre esagerate, ma sa anche lei al giorno d’oggi quanto costano le auto! Per tornare al dunque, un po’ di denaro lo abbiamo in conto corrente, ma non basta, quindi avremmo bisogno di disinvestire almeno quindici o ventimila euro. Ecco, tutto qui. Se vediamo che cosa vale la pena di vendere… Lei pensa di potermi aiutare?»
  Angela mosse leggermente la folta capigliatura riccioluta, guardò divertita la donna e con tono rassicurante: 
  «Ma certamente signora, non ci sono problemi. L’auto, ovviamente, non riesco a riparargliela, ma i titoli posso provare a venderli.»
  L’anziana cliente rise soddisfatta, per fortuna aveva trovato qualcuno che andava bene. Certamente non era esperta come Ermanno, si vedeva subito la differenza ma era carina e ci metteva dell’impegno, quindi per le emergenze era più che sufficiente.
  «La ringrazio nuovamente per la sua gentilezza…»
  «Vediamo a questo punto che cosa possiamo fare… Per cortesia, signora, ricorda per caso il numero del dossier titoli? Il numero di conto corrente…»
  La signora Vigelli rimase per qualche istante perplessa, l’impiegata aveva ragione, qualche dato le serviva… Che seccatura! Ermanno sapeva già tutto, si faceva tutto molto più semplicemente, senza tante storie… Ma ora doveva uscire da quella posizione di stallo. Si sforzò di ricordare, non ci riusciva, probabilmente quei numeri, quei codici non li aveva mai saputi, per lei erano sempre stati del tutto superflui.
  «Senta signorina, non me li ricordo, stessimo qui anche una settimana, non risolveremmo il problema… Non li so. E adesso?»
  Angela la guardò con comprensione e cercò di non metterla a disagio:
  «Non si preoccupi, con questi potenti mezzi moderni… Risolviamo… Partiamo da un’altra parte. Mi può dire il conto e il dossier come sono intestati?»
  Finalmente una domanda facile!
  «Beh, non ci sono problemi, siamo intestati io e mio marito. I nomi sono Carlo Casoli e Carmen Vigelli e abitiamo a Baveno… Le serve altro?»
  «No, con questi dati dovremmo farcela…».
  Angela Baggini si chinò sulla tastiera e cominciò a digitare velocemente. Sul video si rincorrevano le lettere fino a formare nomi, cognomi… La macchina elaborò i dati e in tempo reale fornì il suo responso. Era quello che si era aspettata, i due famosi codici… Prese il primo e interrogò il saldo di conto corrente, pochi attimi e la visualizzazione si materializzò. Angela poteva dare i primi dati alla sua interlocutrice:
  «Ecco, come speravo, la macchina ci ha dato quello che cercavamo. Conto corrente, cointestato… Vediamo se va tutto bene… Saldo sedicimilacinquecentoventitre euro. Corretto?»
  La signora Vigezzi fece mente locale:
  «Direi di sì, mi sembra giusto, è la cifra che ricordavo.»
  «Allora possiamo andare a controllare il deposito titoli…». Inserì il codice e attese. Per fortuna quel giorno i terminali funzionavano regolarmente e nel giro di pochi secondi sul video apparve il dettaglio dei titoli. Angela lesse la videata, ma non disse nulla. Reimpostò il codice e cercò di capire se ci fossero altre posizioni collegate. La macchina con la sua solita fredda insensibilità ripropose la stessa risposta. La consulente rimase nuovamente perplessa. Non sapeva che cosa fare… C’era qualcosa che non andava. Si rivolse alla cliente quasi a chiedere un aiuto:
  «Abbiamo visto che il saldo di conto andava bene, ricorda all’incirca il controvalore dei titoli del dossier?».
  La cliente alzò lo sguardo e nei suoi occhi si leggeva chiaramente un’evidente perplessità sulla professionalità dell’impiegata, che domande stava facendo, non era capace di leggere? Cercò di stare calma, di non tacciarla subito d’incapacità e di agevolare le difficoltose ricerche della sprovveduta:
  «Un valore preciso non lo ricordo ma, penso, ci debba essere un valore nominale attorno ai duecentomila euro, come valore di mercato… Questo non lo so di preciso, sa, dipende dalle quotazioni… Comunque penso la maggior parte siano quotati oltre la pari, quindi qualcosa in più, comunque nulla di significativo.». 
  Le precisazioni, forse un po’ piccate, diedero leggermente fastidio ad Angela ma si sforzò di incassare senza battere ciglio, non era il primo caso di cliente saccente o supponente. Si concentrò invece sulla situazione. Il saldo apparente del deposito titoli superava di poco i diecimila euro. Evidentemente c’era un problema, poteva essere un errore della banca, poteva essere l’informazione non corretta della cliente, potevano esserci altre molteplici cause. Perfetto, ma lei, a questo punto che cosa doveva fare? Diceva alla signora che la situazione non era quella che pensava? Diceva alla signora che i suoi soldi non c’erano? In che modo avrebbe dovuto dirglielo? Che reazione avrebbe avuto? No, non se la sentiva di affrontare una situazione imbarazzante con una persona che vedeva per la prima volta. Penso che fosse opportuno prendere tempo, verificare meglio senza destare reazioni negative.
  Sfoderò un sorriso e cercò di darsi un’aria contrita:
  «Senta signora Vigelli, la procedura si è bloccata e penso che almeno un po’ non riusciremo a fare proprio nulla. Provo a sentire il centro per vedere quanto pensano di ripristinate le linee. Mi scusi, faccio in un attimo.».
  La donna senza parlare, assentì con il capo, anche se appariva evidente la sua irritazione. Era come aveva immaginato, tante parole ma… La sentì parlare al telefono, dettagli tecnici e tante storie. 
  Depose la cornetta e con aria costernata si rivolse alla cliente:
  «Mi spiace proprio, ma sembra che il problema sia più grave del previsto, prima dell’inizio pomeriggio non pensano di riuscire a riprendere l’operatività. Mi scuso, ma ora non sono in grado di fare di più. Sarebbe un grosso disagio per lei tornare?»
  «Certo, certo… Ho capito! Siamo alle solite… La solita grande efficienza! Vorrà dire che tornerò! D’altra parte, quando uno ha bisogno deve adattarsi. Come se avessi tempo da perdere, comunque va bene, tornerò nel pomeriggio!»
  Si alzò di scatto visibilmente contrariata e si apprestò ad andarsene. Angela era già riuscita a guadagnare del tempo prezioso e incoraggiata da questo successo cercò di ottenere ancora qualcosa:
  «Grazie signora, la ringrazio della sua comprensione. Allora ci vediamo oggi pomeriggio. Senta, posso chiederle un’ulteriore cortesia?» E senza attendere risposta proseguì spedita «Con l’occasione, mi può portare il suo estratto conto titoli, così riusciamo a entrare in procedura più velocemente. Mi faccia questa cortesia, grazie.»
  Era già fuori dell’ufficio quando rispose:
  «Sì, sì d’accordo. Farò il possibile, così forse riusciremo a essere più veloci. Porterò le due comunicazioni che ho ricevuto. Speriamo bene!»
  Le ultime parole pronunciate con una certa enfasi rimbalzarono all’interno dell’ufficio del direttore. La donna se ne andò irritata per la scarsa collaborazione. Pensò che queste donne, che volevano fare i consulenti, tante parole e pochi fatti, avrebbero dovuto imparare da Ermanno, lui sì che era la persona giusta, in grado di gestire con professionalità tutte le situazioni. Gli veniva da ridere al pensare che per prendere tempo s’inventavano anche che i terminali non andavano! Lo sapeva perfettamente che era una scusa, al momento opportuno avrebbe fatto le sue rimostranze a chi di dovere.
  Giovanni Sala vide la donna passare borbottando davanti al suo ufficio. Non gli piaceva che nella sua filiale si verificassero situazioni del genere, le giudicava sgradevoli e, soprattutto, immotivate. Volle pertanto capire che cosa fosse realmente successo. Uscì dal suo ufficio e si presentò alla porta della collega. La guardò interrogativo e le chiese:
  «Scusa Angela ma che diavolo aveva quella che è appena uscita? L’ho sentita lamentarsi e non ne ho capito il motivo.»
  «Già, quella… E’ una cliente di Ermanno, il divino consulente, l’eccelso… Gli altri tutti scemi! Polemica a parte, ho cercato di prendere tempo perché la situazione non mi appare chiara. E’ possibile che la signora stia vaneggiando, purtroppo non la conosco, ma non mi tornano i conti. Ha detto che ha qui da noi un conto, abbiamo verificato e il saldo concorda, e circa duecentomila euro in titoli. Questi però non li ho trovati, mi è sembrato di capire, mentre usciva, che parlava di due dossier. Ne ho travato uno solo con diecimila euro. Capisci che la discordanza è decisamente alta, ne mancherebbero circa centonovantamila. Non so che cosa dire. Le ho chiesto di portarmi gli estratti conto e con quelli proverò a fare delle ricerche. O se li è sognati o non so dove possano essere finiti, in anagrafe non risulta altro a nome suo o del marito. E’ una cosa curiosa, non trovi?».
  Il direttore la guardò perplesso, anche lui non sapeva che cosa dire, non gli era mai capitato:
  «Senti, hai fatto bene a prendere tempo. Fammi una cortesia, cerca ancora, fai altri approfondimenti, poi vedremo. Anch’io non la conosco, quindi non posso esprimere un giudizio. Non possiamo che aspettare il suo ritorno con i documenti. Quando tornerà, se hai bisogno, non farti scrupoli chiamami. Magari assieme riusciamo a risolvere.»
  «D’accordo, ci sentiamo.»
  L’uomo se ne andò, non era in grado di esprimere un’opinione. Di persone strane o mitomani, in giro ce n’erano tante, pertanto poteva capitare anche a loro di averne trovata una. La cliente non gli era parsa molto simpatica, certi atteggiamenti erano tutt’altro che condivisibili. Meglio, però, non partire con preconcetti, avrebbe valutato con obiettività la situazione al momento opportuno.
    

  ***
  Ore quattordici e trentaquattro, appena riaperta la filiale di Baveno della Banca Popolare del Verbano, la dottoressa Angela Baggini, in mezzo al salone, vide la figura snella della signora Carmen Vigelli, alle sue spalle un uomo che non poteva che essere  il marito. La donna guardava in giro nervosamente nella speranza di vedere la consulente. Angela comprese la situazione e, sebbene senza molto entusiasmo, si vide costretta ad andare da lei. S’impose di essere calma, gentile e di non raccogliere alcuna provocazione. Trasse dal suo ampio repertorio un sorriso di circostanza e si avviò. Quando fu vicina, la signora si accorse di lei, senza tante cerimonie e con tono deciso:
  «Buongiorno, come vede sono tornata e ho portato anche mio marito, non è che serva poi molto, ma ci teneva … A questo punto, se lei ha un attimo di tempo e le macchine si sono rimesse ad andare potremmo cercare di chiarire la situazione e di vendere questi benedetti titoli. Ah, le presento mio marito, Carlo Casoli. Poi ho portato anche le copie degli estratti conto, visto che mi ha detto che servivano.»
  La simpatia della donna non era certo migliorata e non era certo la sua caratteristica principale. Angela strinse la mano all’uomo e li invitò nel proprio ufficio. Si accomodarono. La donna consegnò all’impiegata due fogli, il marito nel frattempo si guardava attorno non particolarmente interessato a quanto stava succedendo. 
  Angela cominciò a guardare i documenti sotto lo sguardo inquisitore di Carmen. I fogli erano sovrapposti, il primo indicava il numero di dossier 50/458988 e dettagliava i titoli che aveva già avuto occasione di vedere la mattina. Fino a qui, nulla di nuovo, passò quindi al foglio successivo… Si bloccò. Non poteva credere ai suoi occhi, stesso formato, stesse dimensioni, stesso logo, stessa data… Numero di dossier 50/458988/002 dettaglio titoli per un valore nominale di centonovantamila euro… L’importo che non erano riusciti a trovare! 
  Alzò gli occhi sulla cliente ma non riuscì a dire nulla. Era rimasta senza parole, i suoi occhi tornarono al documento increduli. Nella sua banca non esisteva quel tipo di numerazione! Il primo numero era perfetto, il secondo non esisteva. Ma com’era possibile? Il documento appariva perfettamente identico al primo. Angela conosceva bene le lettere di comunicazione della sua banca, quella che aveva tra le mani appariva vera a tutti gli effetti lei però sapeva che era chiaramente falsa. Incredula stava ancora guardando la stampa e i dettagli quando la donna le rivolse nuovamente la parola:
  «Sta cercando di impararla a memoria? O abbiamo speranza di fare l’operazione prima di notte? Ora con i documenti in mano, ha ancora difficoltà?».
  Per un attimo Angela pensò di essere finita in qualche scherzo televisivo, era certa che tra un attimo le avrebbero detto: fai un bel sorriso e guarda la telecamera, sei su Scherzi … Il tempo passava e ciò non succedeva … Che cosa doveva fare? Che cosa doveva dire? Era una situazione terribilmente imbarazzante! Quello era un documento falso e il deposito titoli non esisteva. I clienti sembravano brave persone in perfetta buona fede e allora che strana situazione stava vivendo? Si rese conto che da sola non sarebbe mai riuscita a uscire da quel pantano in cui era precipitata. L’unica soluzione era quella di chiedere aiuto al suo capo. Cercò di trovare il tono giusto per rispondere,  in realtà il primo istinto sarebbe stato quello di mandare all’inferno quella donna petulante e indisponente:
  «Dovete scusarmi un attimo, non ci sono problemi, ma avrei bisogno di consultarmi, per un consiglio ovviamente, con il dottor Sala, il nostro direttore. Sarò di ritorno entro pochi minuti. Abbiate pazienza.»
  Si alzò, la cliente era talmente inviperita che non rispose anche se tutta la sua disapprovazione era dipinta chiaramente sul suo volto. L’uomo guardava il tutto con una certa sufficienza e pensava che quando erano le donne a dover risolvere i problemi era inevitabile che ci fossero casini, per fortuna ora stava per intervenire un uomo che avrebbe risolto tutto e avrebbe messo tranquilla anche quella rompiscatole di sua moglie. Angela volò verso l’ufficio del direttore e come una furia entrò. 
  Egli guardandola con aria sorpresa e divertita:
  «Che c’è? Da come sei entrata sembra stia bruciando la filiale…»
  «Giovanni, abbiamo un problema… Un grosso problema! Peggio di quanto si possa immaginare… Spero tu abbia qualche idea perché io proprio sono rimasta a secco…»
  «Basta che non mi chiedi soldi… Per il resto una soluzione si trova. Dimmi pure.»
  Mano a mano che la donna spiegava la situazione, la voglia di scherzare del direttore andava ad azzerarsi. Al termine della spiegazione Sala era diventato completamente serio e una certa preoccupazione si era dipinta sul suo viso. 
  «Hai ragione, la situazione è assolutamente assurda. Non capisco che sviluppi o che conseguenze possa avere. Oltre a tutto il resto, adesso abbiamo un problema contingente che non possiamo evitare. In attesa di fare delle verifiche e di capire che cosa sia successo, dobbiamo inventarci qualcosa per tamponare l’emergenza. Senti, adesso dobbiamo andare di là e guadagnare tempo… Poi coinvolgeremo la direzione. Qualcosa dobbiamo pur dire… Non so che cosa ma non possiamo lasciarli lì in eterno. Giusto?»
  «Certo, comunque ti avviso, la gentile signora sembra che si alimenti a spremute di limone… E’ di un acido mostruoso. L’unico che qui capisce qualcosa è Ermanno, gli altri sono tutti scemi… Impreparati.»
  Il dottor Sala fece un cenno di assenso con la testa senza cambiare l’espressione preoccupata. Era inutile tergiversare, bisognava affrontare la situazione, sperando che qualche santo gli desse una mano. Uscì dall’ufficio con aria greve seguito come un’ombra dalla collega.
  Prima di entrare e incontrare i clienti si sforzò di assumere un’espressione professionale, tranquillizzante a dimostrazione che la situazione era sotto controllo. 
  «Buongiorno signori» si sedette alla scrivania e la collega restò di fianco a lui in piedi, quasi a protezione. La signora Carmen e il marito guardarono con sospetto il nuovo venuto. L’apparizione di un nuovo soggetto anziché tranquillizzarli contribuì a preoccuparli maggiormente. 
  «Buongiorno, lei è dunque il direttore? Se si è scomodato anche lei, vuol dire che ci sono dei problemi e che dobbiamo pensare a qualcosa di negativo?»
  Lapidaria e categorica, la domanda era veramente imbarazzante, ma i direttori li hanno inventati proprio per fronteggiare queste emergenze e Sala non poteva certo fare eccezione. Faccia tosta e sorriso stereotipato, decise che fondamentale in quel momento era sgombrare il campo da ogni criticità e normalizzare i rapporti:
  «No, signora, nessun problema, sa, quando dei clienti vogliono disinvestire delle somme presenti presso di noi, cerchiamo sempre di analizzare le necessità e studiare con il cliente le soluzioni più vantaggiose per lui.».
  Sala si stava arrampicando sugli specchi, per il momento cercava solo di prendere tempo, ma non aveva ancora individuato una strategia precisa. Prese fiato e chiamò in soccorso tutta la fantasia di cui disponeva. Un’idea improvvisa, luminosa e accattivante si fece largo nella sua mente. Sì, adesso sapeva! Un sorriso soddisfatto e maligno attraversò il suo volto e vi rimase stampato sopra. Ora doveva fare solo la cosa che meglio gli riusciva: vendere. Sarebbe stato un gioco da ragazzi:
  «Come vi dicevo, mi piacerebbe proporvi qualcosa d’interessante. Se mi concedete qualche minuto … Ecco, prima di tutto, gli investimenti che vi ha consigliato Ermanno, sono di vostro gradimento? Rendono bene?»
  Sebbene avesse visto una certa diffidenza nella moglie, Carlo Casoli si riteneva in dovere di esprimere la soddisfazione della gestione:
  «Certamente, Ermanno è bravo, sa sempre che cosa proporci. I titoli poi, sono di ottimo livello, stiamo avendo ancora rendimenti di oltre il quattro per cento, che in questo periodo è niente male. Sarebbe ingiusto lamentarsi.»
  «Perfetto, è come pensavo! Ora, facciamo assieme un paio di conteggi, la collega mi ha detto che potrebbero servirvi quindici o ventimila euro… Bene, su questo importo, vendendo perdereste il buon rendimento che mi avete detto. Sapete oggi che tassi si pagano sui finanziamenti? Partendo dall’euribor, ci aggiungiamo uno spread, agevolato per buoni clienti come voi, arriviamo al massimo all’uno e ottanta uno e novanta. Quindi, quasi la metà di quello che state incassando. Si potrebbe pertanto fare un finanziamento. Che ve ne pare? Con gli interessi sui titoli pagate tutti gli interessi sul finanziamento e vi resta netto oltre il due percento. Che ve ne pare?».
  Angela lo guardava allibita, ma era un mostro! Stava uscendo da una situazione delicatissima in un modo insperato. Accontentava i clienti, non doveva spiegare nulla del problema e avrebbe avuto tutto il tempo per chiarire la situazione senza creare allarmismi o panico. D’altra parte se era il direttore di una filiale importante, forse un motivo ci doveva pur essere. Aveva sparato una condizione bassissima al limite della decenza. Sapeva che gli avrebbero rotto le scatole in proposito, ma sapeva che era assolutamente fondamentale che loro accettassero. Posò quindi lo sguardo sui clienti. Apparivano spiazzati, avevano avuto una proposta che non si aspettavano, però non era poi così male. Piacevolmente sorpresi, ecco questo poteva essere la definizione che meglio rappresentava il loro stato d’animo.
  «Beh, non pensavamo a una soluzione del genere…» Esordì la signora Vigelli «Però… Ma in quanto tempo possiamo prevedere il rimborso?»
  Il dottor Sala non lo diede a vedere, ma era assolutamente certo che ormai era solo questione di dettagli, il gioco era fatto, ormai era felice di aver vinto.
  «Signora, questo è un dettaglio, può stabilire lei stessa la durata. Non ci sono problemi, per noi è del tutto ininfluente. Ci potete pensare con calma, non ci sono scadenze, quando volete ce lo dite e noi al massimo in un paio di giorni vi mettiamo a disposizione l’importo. Tutto molto semplice, nessuna complicazione. Siete liberi di scegliere tutto, importo, scadenza, data di erogazione…»
  Ormai erano caduti nella rete, era certo che fosse solo questione di minuti e tutto si sarebbe concluso positivamente. 
  Il marito, che ci teneva a far vedere la propria attenzione e competenza chiese, con un’aria sorniona:
  «Sembra tutto così bello e facile, ma la fregatura dov’è?»
  Sala e Angela sapevano che il problema c’era, ma non era certo legato al finanziamento. Angela che ormai faceva scena muta da un po’ decise di intervenire:
  «Vi posso garantire che non ci sono punti oscuri in questa operazione. Se voi ritenete, vi posso fornire i fogli informativi, come previsti dalla legge a tutela del consumatore e vi posso dare un’informativa precontrattuale con il documento di sintesi in cui sono dettagliate in modo chiaro tutte le condizioni economiche. Massima trasparenza, se poi volete dei chiarimenti sono a vostra disposizione…»
  «Se è così, potremmo cominciare a fare qualche ipotesi…»
  Giovanni Sala in quel momento ebbe la certezza che l’operazione era conclusa e che, per il momento, l’altro problema si poteva accantonare. Si alzò e, con estrema soddisfazione:
  «Direi che qui il mio compito è finito. Vi lascio in buone mani. La dottoressa Baggini è a vostra disposizione, vi chiarirà tutti i dubbi e risponderà a tutte le vostre domande. Lei è molto più brava di me… Grazie di tutto e a presto.»
  Tese loro la mano e li salutò. I coniugi Casoli erano soddisfatti, ringraziarono a loro volta convinti che la loro banca ancora una volta aveva pensato a loro.
  Appena fuori Sala tirò un sospiro di sollievo, con un briciolo di fortuna era riuscito a gestire questa emergenza. La sua preoccupazione, però, era quella di non conoscere la verità. Quello che aveva appena visto lo turbava. L’assenza di Signorelli non consentiva di avere un interlocutore in grado di spiegare l’occorso, ma la stessa assenza aveva forse permesso che questa anomalia venisse allo scoperto. Mentre si dirigeva verso il suo ufficio incrociò il cassiere storico della filiale, Piero Gaddi, vecchia volpe che rappresentava la memoria storica della filiale, sulla cinquantina, età assolutamente ben portata, aveva sempre un’aria ironica e svagata che gli consentiva di non prendere troppo sul serio quello che succedeva. Era amico un po’ di tutti, un fratello maggiore per molti. Alto e dinoccolato vestiva in modo informale anche se una certa ricercatezza era sempre presente. La caratteristica che lo distingueva era comunque la sua disponibilità che non lesinava ad alcuno, in modo particolare ai giovani alle prime armi. Piero era molto amico anche di Giovanni Sala, spesso affrontavano assieme epiche spedizioni di pesca sul lago. 
  Giovanni aveva perso in fretta l’espressione sorridente sfoggiata in presenza dei clienti e aveva ripreso quella preoccupata del direttore di filiale che ha tra le mani un grosso problema, di cui non riesce ancora a intuire gli sviluppi futuri. Vedendolo tirato in viso, Piero gli chiese quale fosse il problema che lo angustiava.
  «Che c’è Gio, casini? Hai una faccia che è tutto un programma! Posso fare qualcosa per aiutarti?»
   Sala preferì, per il momento, tenere per sé le preoccupazioni e rispose in modo vago:
  «No, grazie, nulla di particolare, le solite rogne…»
  «Che ne dici di andare a pescare sabato, dicono sia una bella giornata?»
  «Non so i programmi di mia moglie, i bambini… Poi non ho molta voglia, oggi non è giornata, magari ne parliamo più avanti. Dai, ci sentiamo.»
  «Ok, se cambi idea, fammelo sapere.»
  Pensò che, per l’amico, era troppo facile pensare alle sciocchezze, lui che di responsabilità ne aveva avute sempre poche. Una volta che aveva quadrato la cassa a fine giornata, i suoi pensieri erano finiti, un direttore invece… Non volle pensare a quello che sarebbe potuto derivare da quello che era emerso quel giorno. 
  Entrò nel suo ufficio scrollando la testa demoralizzato, uno si danna la vita per cercare di fare i numeri, di raggiungere i budget e poi vengono fuori queste rogne che in meno di niente di mandano tutto a ramengo. Avrebbe voluto aspettare il rientro del collega per affrontare con lui la questione, ormai mancavano pochi giorni, ma eticamente non gli sembrava corretto. Suo dovere preciso era quello di segnalare l’anomalia rilevata. Poi, magari, tutto si sarebbe chiarito, ogni illazione sarebbe rientrata e le opportune spiegazioni avrebbero ricondotto gli eventi entro i canoni della normalità. Magari il collega assente non c’entrava per nulla e quindi non lo avrebbero nemmeno interessato, in effetti, non stava accusando nessuno perché, tra l’altro non aveva ancora capito esattamente la situazione.
  Si sedette alla scrivania, prese il telefono e formò il numero di un amico che lavorava all’Internal Audit, definizione pomposa per indicare il vecchio ufficio Ispettorato.  Non aveva mai capito perché certe funzioni che avevano dei normalissimi nomi italiani, dovevano necessariamente essere ridenominate con termini anglosassoni. Questa abitudine non gli piaceva per nulla, purtroppo, era una questione di mode e lui proprio non poteva farci nulla, comunque, fossero stati questi i problemi!.
  Attese con pazienza che qualcuno rispondesse. La risposta tardava a venire, pensò che il collega potesse essere impegnato fuori sede, stava per riappendere quando una voce concitata rispose all’altro capo del filo:
  «Pronto… Internal Audit»
  Riconobbe la voce di Eugenio Faroni, per fortuna, ora poteva condividere con qualcuno il cruccio che lo stava assillando:
  «Ciao Eugenio, sono Giovanni, avrei bisogno di un consiglio, penso sia una cosa piuttosto delicata.»
  «Ciao Giovanni, se posso esserti utile, mi farebbe piacere. Ma dimmi, di che si tratta?»
  «Senti, non so nemmeno io come inquadrare quello che è successo, magari è una sciocchezza, però… Non mi sento tranquillo. Te la faccio breve… Oggi si sono presentati in filiale dei clienti che volevano vendere dei titoli e fin qui, tutto normale. Il problema è che i titoli che volevano vendere, in realtà non erano presenti in dossier. Si potrebbe pensare a dei mitomani a persone che si sono sognate tutto, il vero problema è che hanno documentato il tutto con un estratto conto titoli. Il documento, l’ho visto, è perfetto, oserei dire autentico ma… Il dossier non esiste e ha una numerazione fasulla. Ovviamente il gestore titoli è in ferie. Che cosa devo fare?»
  L’ispettore rimase in silenzio, non sapeva che cosa rispondere per non mettere in apprensione il collega, ma la situazione non era poi così inusuale. In molti casi d’infedeltà da parte di colleghi, il problema esplodeva durante la loro assenza. Questo poteva essere un caso da aggiungere alla nutrita casistica esistente, ma ovviamente era ancora tutto da verificare e dimostrare. Qualcosa doveva comunque rispondere:
  «Senti Gio, gli elementi che mi hai esposto, non fanno sperare bene, però non possiamo nemmeno dire con certezza che tipo e che dimensione di problema dovremo affrontare. Adesso ne parlo con il mio capo e poi ti faccio sapere come riteniamo opportuno muoverci. Tanto per cominciare quando deve rientrare il collega dalle ferie?»
  «Il suo rientro è previsto lunedì. Nel frattempo, devo fare qualcosa di particolare?»
  «Direi di no, non divulgare la notizia anche all’interno della filiale, comportati come se non fosse successo nulla. Tutt’al più controlla che non nascano criticità da eventuali situazioni analoghe. Tieni gli occhi aperti e basta. Poi ti faccio sapere. Vedremo di gestire al meglio il problema.»
  «Grazie, grazie Eugenio. Resto in attesa di tue comunicazioni. A presto.»
  Depose la cornetta. Non aveva risolto nulla ma almeno aveva condiviso con altri la sua preoccupazione. Purtroppo non aveva avuto risposte esaustive o tranquillizzanti, anzi il collega gli aveva instillato un nuovo dubbio, potevano esserci state altre situazioni uguali!
  Un crampo allo stomaco rese evidente il suo disagio, aveva ragione e se quello di oggi fosse solo il primo di una lunga serie di casi? Si trovava forse per caso seduto su una polveriera pronta a esplodere? Possibile che lui non si fosse mai accorto di nulla? Possibile che nessuno si fosse mai accorto? 
  Uscì dall’ufficio e si recò velocemente nell’ufficio di Angela che, finalmente sola, stava inserendo alcune transazioni al terminale. 
  «Scusa Angela, sono andati via i nostri amici? Tutto a posto?»
  «Sì, sono andati per fortuna! Ho raccolto le firme, gli facciamo il finanziamento, li hai convinti… Sei diventato il loro mito. Già! Per il momento siamo a posto… Il bello verrà poi.»
  «Avevamo bisogno di guadagnare qualche giorno… Nel frattempo ho parlato con l’Internal Audit, ci faranno sapere come intendono muoversi. In attesa di avere indicazioni ti chiedo due cose… Importanti! Prima di tutto, questa faccenda deve restare riservata, ne sappiamo ancora troppo poco, quindi meno se ne parla, meglio è. La seconda, più delicata, dovresti, quando ti capita a tiro qualche cliente, specialmente quelli di Signorelli, in modo informale, senza destare sospetti, fare una verifica tra quello che c’è realmente nei dossier e quanto i clienti pensano ci sia. Prendi nota e poi ne parliamo. Spero sia uno scrupolo eccessivo, ma se dovessi scoprire situazioni analoghe, ne parleremo con l’ispettorato. Ci posso contare?»
  «Mi stai dando una brutta incombenza ma, che ci posso fare? Controllerò, verificherò… Speriamo bene.»
  «Speriamo bene. Grazie Angela… Sapevo che avresti capito.»
  Lasciata la sgradevole incombenza, di umore cupo, lentamente tornò sui suoi passi. In silenzio infilò una serie impressionante di parolacce, con quelle premesse sapeva che il futuro sarebbe stato un periodo difficile, irto di problemi, di dubbi, di verifiche… Di rogne. Mai che in quel maledetto lavoro ci fosse un periodo in cui, non dico che le cose andassero bene, ma per lo meno non andassero così male. Non era pessimista per natura, però quella volta non riusciva e vedere nulla di buono. Aveva l’impressione che quella fosse la quiete prima della tempesta. Ormai doveva solo aspettare…
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  I giorni successivi erano stati caotici e guastati da una tensione crescente, per lo meno per quanto lo riguardava. Giovanni Sala aveva visto la situazione peggiorare in tempi rapidi quando Angela Baggini gli aveva comunicato che altri due clienti presentavano lo stesso famoso problema. Per fortuna era stato solo un accertamento, senza la necessità da parte dei clienti di dover disinvestire, anche in quel caso, titoli che non c’erano.

    Prima delle otto stava già parcheggiando l’auto nello spiazzo di fronte al lago. Voleva essere in ufficio presto. Il collega dell’Internal Audit gli aveva confermato che quel giorno sarebbero stati da lui per valutare quanto stava succedendo. Avrebbero colto anche l’occasione per affrontare un confronto con l’uomo titoli, Ermanno Signorelli, che sarebbe dovuto rientrare proprio quella mattina. D’altra parte, chi meglio di lui avrebbe potuto aiutarli nel comprendere che cosa stava succedendo?
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